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PATTI DI ASSOCIAZIONE, 

fronìto. Por*ire mesi, Llr'tì Vloreh» 
(ine ti. pur sol mesi 21. per un 
unno 40. 

Tost'iutn franco al duslino i:(,2H, 48. 
llcslo cl'Itulia'franco ofcoiiflue 13, 

23,48. 
Esloro ' Idom Franchi U, 2f, «a. 
Un numero solo soldi 0. « 
Prcm degli Avvisi soldi 4 por rigo. 
Prezzo del Ueclaml soldi a pôrVigo. 
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tftftPer quegli asisoiilatldcgii'âlall 
Pontlflcj elio" dosldorassero il gior­
nale fnincò al (ibsllno il prouo di as­
«octozlonû sarà :> 

por Lrb'mqsl Ilvo losomio il. ' 
1 pdr sol m'osi « 3j , 
per un autio « (i­i 
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1' Amminlslrazlonó è Ih Pta/z» 
San Giteiano, ' 

. I.'.Ufll̂ In.­deliri neflnsìlonè è In 
Via 8 'Appallorjla, pressò 11­ sk. 6t 
ha Fannii, Vmv./.o (W Mtm­iìaWr,, 
Niçcolinij i^piano: n rimane aprrlo 
dal rnflk/.ogìonnUlltì'a­ptimV'ofieldsl 1 
giorni fesliVI, .;.;.. 

I.« lelléw n I mnnosfrilll pr«­
fiptiinii alla nerla/lon/r non SaiVmm 
inniniìtinam rcsUimlil 

i;e lelifsro Wsguirnlanti nmm~ 
zlonl ed allrl ffrtïii'i animîiil»(ral ivi sa­
larino liivlnle M.DfteUm­'Ant'inint*. 
straliva; iti altro alla ItrtUattòiti Inllo 
debbonoeSscrû alfrnn* ìili*, corno puro 
i gruppi. / j 

«Il avvisi od annttrtRl, cito non 
saranno prosonlall prima dolio dlòci 
della maltina, rimarranno pel mi­
mero Réguente. ; . 

il prezzo deJl'assQftiathmé* da ua­
garsl anifclpnlamanle. ' 
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' .S SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ­ i ■ 
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Noi non lisi a plaudire a nn pttp governativo del nuovo 
ministero sol perchè opera sua, e persuasi che l'ancoro di 
salvezza: nelle procelle politjçhç..sonô;i,?principii e non gli no­

mini; eiaU' altra parkvnpn amonti di opposizione sistematica, 
■ ' H ■ 

ci crediamo più eh' aliri' in dovere"di lodare gli atti governa­

tivi quando piuònci degni di lode; quando sono consentanei a 
- ' ,' -

quei principii dai quali dipende lo libertà e la felicità della 
■ ' • , - . 

Nazione. 
E veramente .degna'di lode ci è parsa la notificazione 

della quale ieri facemmo,,carola; perchè tende a rendere 
l'istituzione della Guardia Civica una veritii, e ad appagare 
un lêijitûmo desiderio ed una brama ardentissìma dltutti co­

loro che amano la patria davvèrb; e spargerebbero fino air ul­
' J 

tìma stilla di proprio sangue per vederla libera, onorata e 
felice. Oramai adunque sappiamo che entro il 20 del corrente 

i i 

mese, le deputazioni iacaricaté alla compilazione­dei ruoli 
dovranno aver compito il loro invorp; che le compagnie sa­

p 

ran presto formate; che dal giorno 25 in poi si passerà alla ( 

elezione degli ufiìciali e bassi­ufficiali. Giusta e provvida ci 
pare la disposizione, nella quale si dice, che S. À. apprezzando 
il buon volere di quelli zelanti cittadini, che, appartenendo 
alla riserva, hanno ciò non ostante prestato servizio nella 
Guardia Civica provvisoria, lascia ad essi !a facoltà.di conti­

nuare a far parte della Guardia Civica attiva.­ Sarebbe stata 
£rave ingiustizia escludere dall' attività del servizio coloro i 
quali tra' primi impugnarono le armi cittadine ed accorsero 
ove là Patria li chiamava. E da questa disposizione noi pren­

: ; ■ ' ' . . . " l ■ 

diamo buono augurio, che, opresto otardi., debba essere data 
alla parola esenzione quel significato che le dà la buona lin­, 
-

gua, la prudenza e la giustizia. 
Ci congratuliamo ancora che un'apposita commissione 

sia stata eletta per la formazione del Regolamento della Ri­

serva, e che tutti ì Gonfalonieri siano.invitati a dure il loro 
parere sul progetto. È sempre un passo verso la rappresen­

tanza, un passo verso lo discussioni legislative. Noi vogliamo 
sperare che i Gonfalonieri apprezzino quanto inerita in que­

sta occorrenza la grande istituzione, alla quale sono invitati 
a porger mano, e si rammentino che chi vuol forte la nazione 

i 

bisogna che si poggi sul Popolose attinga in esso la potenza 
necessaria. Rammentiamo ancora a' Gonfalonieri, ch'essinon 
sono chiamati a manifestare un'opinione individuale, mal'opi­

hione del Municipio che rappresentano; ed il Municipio ri­
* 

siede nella maggioranza, non già nel censo, e moltomeno 
ne'titoli e negli ufficii. Tradirebbe quindi il Principe ed il 

4 

Popolo chi preferisse 1' opinione de' pochi alla pubblica opi­

nione, ehi si facesse organo di ambizioni individuali, anziché 
' di comuni bisogni e di desiderii comuni. Fintanto che T arbi­

trio di unoo di pochi elaborava a suo piacimento le leggi, la 
responsabilità cadeva intera sul legislatore; ma quando il le­

gislatore chiama, a parje nella elaborazione delle leggi i capi 
dei Slunicipii, la responsabilità gravita su tutti. 
­ , Ora comincia a parlare legalmente il Popolo; che parli 

parole degne del tempo e deUiomc Itaììnno, e si mostri ma­

turo a quella libertà, ondo una pfcrolacalunnintrk'e e codarda 
lo dice indegno! * ^ ^ '■ ■• \ ' ■ \ 
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Il Clero toscano generalmente parlando si è mostrato \ 
più che qualunque altro d'Italia favorevole alle Riforme 
politicUCi perchè nato dal popedonon se n'è mai separato 
tanto da:hon partecipare a'suoi sentimenti, sentirei mede­

simi bisogni e cercare quindi i mezzi più acconci per soddi­

, sfarli. Le riforme ecclesiastiche^ iniziate da Leopoldô , furono 
intese mirabilmente e favorite dai più dotti e costumati ecclc­

i 

siastici, i quali non crederono perdere della loro dignità svin­
colandosi dai pregiudizi di Casta, ma anzi acquistare tanto 
più d'importanza e favorire ì veri interessi della religione 
quanto più si avvicinavano al popolo, quanto più addiveni­

vano cittadini. Questi ecclesiastici primi ad abbracciare le 
'.leopoldine riforme, furono pur anche i primi a favorire lo 
spirito di liberta che la rivoluzione francese risvegliò qui più 
che altrove, per la ragione appunto che qui più clje allrove, 
era preparata T esca alla sacra fiamma ; e n* ebbero biasimo 
dai retrogradi e dal Gesuitismo sopravvissuto pur troppo alla 
soppressione di quell'ordine. Si disse che i Giansenisti si 
erano fatti Giacobini perchè in fondo avevan gli stessi prin­

cipii religiosi e politici ed erano un pugno di miscredenti e 
di scellerati. E non si disse dappoi l'istesso dei Carbonari e 
d' ogni altra specie di liberali? Adesso i tempi sono cangiati 
troppo, gli. amici delle tenebre non potrebbero senza riso 
delle moltitudini gettare sul viso dei liberali quelle ingiurie 
gratuite, e molto meno screditarli come hanno saputo fare 
finché fra noi hanno avuto il monopolio della stampa e della 
parola. Pure si provano a fare il maggior male che possono 
non urtando di fronte le nuove idee, ma attaccandole di tra­
verso. 

li Clero toscano mostrandosi animato dal più vivo entusia­

smo nelle pubbliche feste in onore della Guardia Civica ha ono­
1 v 

rato grandemente se stesso; e il paese. Né si è tenuto solo ad, 
^ 

applaudire; ha sottoscritto note per contribuire alle spese 
dell' arnóamento : ha scritto, ha predicato dagli altari nobili 
parole. I giornali hanno registrato gli onorati nomi de' più 
meri|,çvoIi, hanno riprodotto quelle parole, e non hanno la­

sciai mai 1' occasione di dimostrare quanto si onorassero e 
si rallegrassero di averlia cooperatori nell'opera santa di 
rigenerare questo popolo. Alcuni preti hanno voluto fare an­

che di più. Hanno offerto alla Guardia Civica 11 scrvuio 
loro personale, avvisando che se la benignità della legge 
esentava loro come gli altri impiegati civili dall' attivo ser­

vizio, non gli dispensava per altro dall' impugnar le armi 
quando la salvezza della patria lo richiedesse. Alcuni 
Preti dì Valdichiana dettero i primi il nobile esempio avva­

> 

Jorati poi da una lettera dell'Ab. Mascagni riportata nel­

1* Alba­, finalmente un Casini parroco del Fiorentino diede il 
suo nome nei. ruoli e fece sì, che il suo popolo prima reni­

tente a segnarsi quantùnque invitato con parole caldissime, 
volasse dopo quel nobile esempio a mettersi in lista. Questi 
fatti, che vorremmo ripetuti e moltiplicati, hanno incontrato 
la censura del Filocattolico il quale non contento di recare* 
le sue ragioni in contrario, vuole aggiungere anche in cosa 
così grave il motteggio. 

Sappiamo anche noi che il mestiere dell' armi non si av­

viene al Sacerdozio, ed i canoni lo proibiscono ai tìherici 
egualmente che la caccia clamorósa ed altri esercizi lontani 

.più o meno dalla dignità e dalla mansuetudine del ministèro. 
Ma l'impugnare le armi per difesa del. suo paese noti, è; raé­

" stièrò; è uffizio nobilissimo è atìzi dovere assoluto del citta­
dino, e il prete cittadino, comegliéltri, le deve impugnare; e 

; per saperle al bisogno impugnare fu mestieri per tempo l'é­

sëreitarvisi. Son vivi sempre alcuni preti che portarono Jà' 
coccarda tricolore al cappello e fecer la guardia per tutelare 
la breve e fallace libertà recataci dai Francesi; né i Vescovi 
vi si opposero, né il popolo ne prese scandolo. Non sarà 
.permesso di fare ai Preti il medesimo adesso che si vuole 
tutelare le libere istituzioni, non già recate dallo straniero, 
ma concesse dai nostri Principi ? Gli esempi' deli* Ab. Loga 
e di altri sacerdoti poliacchi non basterebbe pernoi?­Non 
basterebbero quelli anche più recenti dei martiri di Tarnow? 
I quali tanto più ci toccano da vicino quanto il nemico loro 
è pure il nemico nostro. Forse ii FilocaUolicó crederà tTim­" 
porci silenzio colla lettera di Gregorio al Vescovo dell' infe­

lice .città : ed in verità ce 1' impone non il Filocaitolko, ma 
la reverenza delle somme chiavi, le quali .possiamo ben tol­

lerare che fossero in quelle mani se la Provvidenza dopo ii 
volgere di pochi mesi le destinava à quelle di Pio. Piuttosto 
ripetiamo che i Preti operano da magnanimi segnandosi alla 
Guardia Civica e prendendovi parte attiva; perchè se egli è 
vero, come dice il Gioberti nei Prolegomeni, che negli, or­

dini consueti dèlia vita civile giova assai più alta patria ap­

partandosi dalle civili ingerènze, egli è. verb pur anche che il 
Prete fallirebbe al suo debito negando al Comunenatio quelli 
aiuti la cui doverosità si misura in tali occorrenze non dal 
grado o dal carico, ma'dall' occasione, dalla forza, dall'atti­

tudine di ciascun cittadino. E chi oserebbe biasimare, il Prete 
1 i 

(continua sempre il Gioberti) che soccorre colla mano e col 
senno, alla patria pericolante ? 

Cessi dunque il Filocattolico di, lanciare i suoi mottéggi 
contro l'onesto desiderio di alcuni Preti. I quali se gli sem­

brano per tal ragione degni d' essere gastigàtidai Vescovi, 
grave offesa farebbe 'alla Guardia Civica solo proponendo 
d" incorporarvcli, perchè la Guardia è composta d'uomini 
specchiati e quei preti disgraziatamente in numero assai co­

pioso, secondo il Filocattolico, sono capì scarichi e peggio, su­

bito che guardano a certe mondanità; molto più che fra 
loro ve ne ha di quelli audaci tanto da sindacare i Ve­

scovi stessi ed aspirare in tanta mania di riforme alla 
gloria di liiformislì. Meglio che alla Guardia Civica potrebbe 
il FilocaUolico nel suo caritativo zelo mandare costoro a Por­

toferrajo dove almeno avrebbero un po' di pane, non bastando 
loro oggimai le briciole che cadono dalle mense dei loro 
Epuloni. 

La Jiilanciaj che vuol pesar tutto a forza di citazioni la­

Une, da qualche tempo in qua si è fitta in mente di voler 
pesare le cose toscane in modo che fa poco onore al suo senno 
e alla sua imparzialità. Noi non ci dorremmo se la Bilancia 
rivelasse francamente le sue opinioni; imperocché si può es­

sere conservatori ed anche retrogradi di buonafede, e la in­

dipendenza delle opinioni è la più sacra delle indipendenze. 
Ma perchè imbrancarsi fra' progressisti, quando ad ogni passo 
che facciamo, si crede obbligata di gittare un grido di dolore, 
e ripeterci quel suo eterno Vae vae?, 

Il sig. Orioli dà a noi Toscani de' consigli in tanta ab­

bondanza, che paionei troppi, Secondo lui il popolo toscano 
non altro avrebbe a fare'che lasciafifare, dacché ha i suoi 
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piii o nicrt cari in^rtòi roccouioncind it­.inléiU^wiw ea o<r 
tirHlMmâmrih tìdn.qneslo pHncipio sarebbe firtò inùtile la 
stampâ  inutile ii giornalismo, e tutto al più basterebbe ùóa 
Bìlanhla. ì\ sìg. Orioli/, ne' suoi sogni di archéologo, vede ­, 
delle strane cose in Firenze*. La statua détta 0mtMa Me 
il capò. La siatuaMa vera Libertà CMêMpmdomU 
sita nicchia, e lascia cacciarsi diposto dam$dorella ^ît« 
ria, là Licenza. Noi peraltro non ci iimravigliW^h'egli v w j? 
questâ  pantomima di statue, egli the vide tó^Optlii fino seen­
dere dair Olimpo Giove dopo aver deponi ^tì&ift(lminil|Ìa j 
non­ possiamo non trovar stranissima ed i^^nettteratié^^. '! 
eh' égli Tua' toscani, di aver voluto che fa0#be fosse Gov<ìp#ó. ■ 
Il Giornale dei Débats non ci potrebbe #ltoniaro piùl^W ] 
quamènte. Come ? una Civica ancora tidfi p ina ta , non i j* 

mento omicida tfoyàtò vicino al di lui cadàvere nop gli 
; Uè ven'èra alcuno tìéUa stttnxà jïrMà dei 

funesto avvenimeritòr % 
■^ : ;IS. li tìglio alla lïhidi^è |ëpttamente orizssójitaìe jn­; 
^1îi^É|ë% destra amando tìWdo che tisoghei^bb^ cre^ 
^leM? ̂ ei*âto colla man6 Sitòtfà^ientre il Góiftenon era 
Wmteo. ^Daltronde è impossibile che uh'^Òìto operi 
con 'ttfhta ;fom sopra la jjro 

h - < 
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carne dà re mterû' 
metìtetìiitn colpo la golii ma.il gòrgozzone,passando sul 

morale cede' , pomô*dkkdamo .r­ Qualifiiçue 
;fïaîiïa dei nervi e dei WSĈ H 

ripu­

che et prèWbd in questi 

visa in compagriie, in gran parte priva di armi, accorre vo­
lontaria in un istante bv* era maggiore il pericolo, ove l'ira 
lungamente frehata di quella che t'Orioli chiamaphbe enoi 
popolo, era divenuta furore, Io calma come per Incanto colla 
persuasione e còlla parola che prende potenza dall' affetto, ifti­
pedisce che alcuna vendetta sia esercitata, è applaudita da 
quei medesimi che più aveàno da vendicaro soprusi patiti, è 
lodata dal ©overnò; e voi ci accusate di aver voluto che la 
plebe fosse Goeernof , ' . * . ■ 

Ora sì che intèndiamo bene perchè la Gas^etta di Fir 
rmse e là Gazzetta di Genova sono proibite a Napoli,' dove 
da ógni libraio si trova scritto a lettere cubitali: Si ASSOCIA 
ALLA BILANCIAI Voi sapete che la Polizia Napolitaìm fa 
spargere per mezzo dei suoi cagnotti che la Toscana è in 
preda all'a»aTchia, che la plebe impera, che i buoni fuggono 
atterriti, che.gli onesti sono perseguitati e manomessi, e voi 
avete voluto autenticare la calunnia codardo, e voi vi siete 
cwsiituito garante delle parole degli agenti di Del Carrello 
in un popjolo al qnal le notizie politiche spbo somministrate 
dalla vostra sola Bìlmcìa, che non ­è certo quella della Giu­
stizia. 

Scolpatevi se potete. 

■— Si legge nel Con temporaneo : 
■I Giornali tedeschi te segnatamente la Gazzetta Uni­

vcmtìe à% Augnsta, con una rara costanza., ha» per ben tre 
vòlte annunziato che il Marchese Dragonetti fosse alla testa 
"della rivoluzione in Abruzzo, grossa provincia del Regno di 
Napoli ; ove neppure un solo è insorto e ove regna da più 
anni una perfetta tranquillità. A tal voce calunniosa han 
fatto ecoT Osservatore austrìaco che dovrebbe esser meglio 
infornaato, e 11 Giornale des Débats e la' Gazzella di Vene' 
zìa e da ultimo V Osservatore Triestino, che v' aggiunge 
essere quell' uomo onesto autore d' un proclama incendia­
rio, disseminato nel Regno per ismuovere la fedeltà delle 
regie truppe. Ad onor del vero, noi ci facciamo un do­
vere di smentire solennemente tali . . . . . menzogne, dap­
poiché il Marchese Dragonetti, uomo, di lettere e pacifico 
cittadino^ da pressoché un anno è in, Roma, senza es­
sere mai dipartito, come qui è a tutti noto; „e nella sua 
vita ritirata e modesta attende ai suoi studi, né ha mai 
scritto proclami di sorta alcuna, 

—<*»«©P< ..* 

* 

Scrivono da Berlino : 
Qui le cose sono sempre le stesse, cioè non vanno né 

troppo male né troppo bene; i pietistl governano sempre, e 
dubito molto che la speranza d' una costituzione non vada 
per ora fallita. — Dispiace molto che il Governo Pontificio 
siasi diretto alla Francia per avere armi per la Guardia 
Razionale e che sia stato, pessimamente servito. Avrebbe po­
tuto dirigersi a Liegi (.Belgio) sarebbe stato meglio servito e 
e più presto. — Qua si parla molto d'uno Zallvrein da for­
marsi in Italia, questo passo che coadiuverebbe tanto al­
l' unione del vostro amato paese, non crediamo che possa 
esser contrariato dal Gabinetto di Vienna. 

Nel momento di mettere in torchio, riceviamo da Na­ • 
poli, per mezzo straordinario, le seguenti notizie. 

Il conte di Bresson ambasciatore straordinario fran­

cese alla corte di Napoli si trovò morto di un profondis­

simo taglio orizzentaìe alla gola, il giorno due alle cinque 
antemeridiane.­­ Da principio si sparse voce di suicidio: 
o0 Però il popolo crede fermamente che il conte fu as­

L ■ 

sassinato per opera di un certo gabineilo nero che forse 
a ragione lo temeva.... e aspetta ansante i francesi che 
vengano a vendicarlo. — La voce del popolo, che è sem­
pre quella della verità, in questo caso è giustificata da 
tre buone ragioni. 

1. Nel giorno d'ognissanti il conte fu veduto alla 
Villa­reale, e la sera al teatro S. Carlo'di umore alle­. 
grissimc). * 

2, I domestici del Conte assicurano che Io sir u­

ca;d a riprése e per reazioni. *$ lina c'erta #{fërl$i$à mo­
sti% ittéiùttàbilmeiite questa 

I Generale Mfedr­rt ^ â A *u tolto PÉfiÉ*' ego fter l'è 
;taftbMte fatte m M ^ u à (4), tetorNr WeÉrtelfeift#apoli« 
si­era giurata dal Re la costituzione,, quindi i giovani mes­

^ 

sinesi esaltati da vicina speranza serbavano pronte le loro 
coccarde. —Landi li; denunziò al Governò,per farsene ine­
rito —* Ilgoverno'sa iuttò: vedremo cosa farà di Landì. / 

II giorno tre rissa sanguinosa tra paesani e soldati in 
Messina ed in Aquila. Il valore dei paesani, si mostrò a tutta 
prova. 

: . ■ ■ ' 

(t) Alus dujoiiQ poi' aver apurlo le lettore dui Cou'ioìe Inglese. 

T ' 

Squarci tratti da un articola nella Rmie Frangnike no­

vembre 4829, che si sa essere del sig. Pel. Rossi ambascia­

tore straordinario del eoverno Francese presso la S. Sede. 
/ 

i 

La dinastia di Napoli avea ben altri debiti verso il suo 
paese e degli obblighi ben altrimenti sacri. Dando delle isti­

tuzioni al suo popolo il Redi Piemonte avrebbe agito secondo 
una sana politica, il Re di Napoli avrebbe soddisfatto' un do­

vere positivo. Quando un paese à traversato gli * orrori 
dei ­1799, quando un popolo à versato torrenti di sangue, 
come à fatto tra gli altri i Calabresi, quando dall'esilio di 
Palermo non si è cessato d'. incoraggiare, di lusingare quelli 
che combattevano contro l'ordine stabilito delle cose, quando 

h ■ 

si è fatto loro mille promesse, principalmente quella di una 
Costituzione, quando si hanno tanti impegni.» a soddisfare il 
meno che si possa è di prevenire le esigenze nazionali, di ri­
conoscere la realtà de fatti e di subirli. Ancora una volta la 

­ popolazione del regno di Napoli non è più ciò che era sotto il 
regime féodale e sotto il dispotismo di Acton. Si ha un bel 
soffocarla sotto le baionette^ straniere e sotto 1'azione del 
carnefice: questo fatto ricomparirà sempre; e si vedrà che 
esiste nelle provincie del regno di Napoli una vita che la forza 
Hon può estinguere. Luigi XVIII avea tracciato la strada che 
i Borboni di Napoli doveano premurosamente seguire. Tutto 
ve li chiamava, l'interesse, il dovere, le relazioni di fami­
glia e una sana politica verso la potenza a dispetto della qudle 
la razza de' Borboni ha rimpiazzato sul trono di Napoli i sue­

r 

eessori di Carlo V. . . . . . . . 
11 Re di Napoli appena fuori da quella Sicilia che gli 

avea servito d' asilo nelle sue disgrazie, non pensa che a pri­
vare i Siciliani della costituzione che avea giurata, ed ESPILA 
per cosi dire l'indipendenza e la lioertà della Sicilia con un 
gioco di parole. Si pretende che il Congresso di Vienna avendo 
dichiarato Ferdinando Re delle Due Sicilée, Y isola debba 
essere incorporata alla terraferma; e lo stesso Governo do­
vendo reggere Y una e l'altra, invece di dare al Regno di 
Napoli la Costituzione della Sicilia, si sottomette la Sicilia ai 
potere assoluto. » . 

11 regime deH' arbitrio si stabilisce senza ritegno ed un 
Re indipendente stipula con l'Austria un articolo secreto per 
il quale sj­'obbliga a non accordare giammai ai suoi popoli le 
istituzioni, che lo stato del paese reclama. I Siciliani hanno 
un bel lagnarsi del decreto che li rende schiavi, di un atto 
che noi non ci permetteremo di qualifìoare; le popolazioni 

* 

della terra ferma hanno un bel richiamare le loro speranze 
e i loro servizi; il potere assoluto non ha orecchie che per i 
demmziatori, ê memoria che per punire, 

^'«.giornoro;çuije?$U<$o ^ e g l i si emanciperà da 
quella specie di dipendenza àiitinazionale nella quale ora sem­ ' 
hraèsâe^è in faccia .òli'Austria> quel giorno raiferifnerà le 

Msì del suo trbh^ raddoppierò le forze dello Stato, e attirerà 
m ài lui g l i ' i | l *â ^ k benedizioni d'Italia. 

- ■ * 
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Il Piemonte solo ha ancora una forza nazionale. La ri­

valità contrp l'Austria, il sentimento che Y Italia ha bisogno 
della dinastia di Savoia, la cessazione delle persecuzioni, la 
speranza che i voti degli amici della libertà possano un giorno 
realizzarsi, e la condotta franca, leale del Re defunto, hanno 
conservato il legame tra il Governo e la nazione, malgrado 
gli avvenimenti del ­1824, ed anche nel cuore dei proscritti. 
11 Piemonte è in Italia il solo Governo non straniero., che 
abbia u,na forza morale e materiale insieme; perchè i Pie­

* montesr ed i Genovesi sono molto valorosi e Y armata è bene 
j 

(organizzata, 11 giorno in cui il Re di Piemonte consentirà a 
fare ciò che avrebbe dovuto fare nel 184­4, il giorno in cui 
accorderà oi,suo) due popoli delle istituzioni ragionévoli in 
cui il terj&o stato e la nobiltà trovino^igualmente il loro pò­

i • 
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Il MagtëMtt) Civico di Firenze in questo giorno 6 No­

vembre ha 
^ ■ ■ 

Che una sòmnia di Francesconi 2000 sia «rogata nel­
1' acquistò dtftteHiper la Guardia Civica;: , . " : ' V 

Ghealtra âtrtfiïi« di 4000 Francesconi sia erogata per 
il Vestiario ^ l è addetta Guardia. 

Edìia Mifeato che la somma, di Lire ­4000 — elar­
gita dalla Camera di Commercio, e posta superiormente a 
disposizione del Magistrato Civico, venga distribuita con egual 
reparto. 

La Scolaresca di Pisa (à quanto ci viene assicurato ) 
verrà ordinata militarmente.* i Professori saranno i capita­

ni.1 Noi applaudiamo di tutto cuore Î 
4 E ­. ■ t 

La passeggiata militare che doveva aver luogo domani 
(Domenica) è stata sospesa. , 

Con imnienso dolore annunziamo che le truppe estensi ieri 
(5 novembre} sono entrate in Fivizzano. Si dice che il Vi­
cario Regio ed il Gonfaloniere abbiano protestato. Noi sa­
premo com' è andata la cosa; la nessuna resistenza fatta dui 
Fivizzanesi ci pare inconcepibile. Se è vero ciò che ci assi­
cura persona venuta da'colò, una grave responsabilità pese­
rebbe sul capo di un uomo illustre per ingegno, ma alla 
cui energia non abbiamo giammai avuto fede, e la cui mode­
razione pecca troppo di debolezza. 

Per mezzo straordinario abbiamo ricevuti i giornali 
francesi del 34 da Parigi e del 3 da IVtarsilia ; ma niente 
contengono d'interessante. 

I giornali inglesi del 29 e del 30 portano la convoca­
zione del parlamento pel giorno 48 novembre, colla solita 
formula per la spedizione degli affari. Alla Borsa i consoli­
dati nel 28 sono scési di 3y4 per cento il primo corso a con­
tanti 82 7/8; la chiusura a 82 iJS. Le cause della reazione 
sono state nuovi fallimenti a Mancheste e la convocazione 
del parlamento. 

II 29 poi sono discesi ad 84 iJA. Correva voce dice il 
Sun che gli Americani erano stati costretti ad evacuare Mes­

sico. 
& 

* 

DUCATO DI PARMA 
Ci scrivono da Parma: I rigori della Polizia aumenta­

no di giorno in giorno : il numero delle spie è strabocche­

vole. La somma destinata per le spese segrete, sptto il ces­

sato Direttore di polizia era di 3,000 franchi, ed ora ve­

niamo assicurati essçre stata portata a franchi 40,000^ Al 
Comandante dei Dragoni (Godi) . . . . . . . . . 
. . . istromento squisito di assolutismo, con­
Decreto della Duchessa Maria Luigia, fu data la Medaglia 
in oro pei Benemeriti del Principe e dello Stato. In Na­
poli e in Sicilia lo delazioni e le uccisioni vengono pre­
miate da quél governo con croci e ricompense smodate, ed 
anche il nostro pare che abbia adottato questo sistema.— 
Ad onta dell' estremo rigore della polizia, in Piacenza 
cantasi pubblicamente da tutti l'Inno di Pio IX. Le car­
ceri sono piene d'arrestati, i quali non hanno altro de­
litto che quello di aver cantato l'Inno. Le strade sono 
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perlustrate dagli Ungheri di cavalleria, che ad ogni benché 
minimo attruppamento, fanno man òassa sul popolo. L'indir' 
gnazione di quella popolazione è al colmo. La guarnigione 
della cittadella va.ad essere aumentata. 

INGHILTERRA. 
I giornali inglési del 28 ottobre confermano quel che 

era stato previsto'.,11 rialzarsi che era avvenuta dei fondi 
in seguito della adozione del nuovo provvedimento riguardo 
alla banca, non sì è sostenuto; e alla borsa del 27 i conso­

lidati caddero fino all' 83 4/S. 
Pare del resto che nella Cyti comincino a ricredersi 

dalle belle speranze che aveano concepito,, poiché la batìèa 
non riceve in deposito i certificati dei, docks rappresentanti 
il valore dei carichi nei magazaini, 

\ t -
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$Mvi J. P. HovVafdieÇi unti delle (jrime casé dì coinmercioco­

loniale, il cui passivò è di circa3* $ milióni dì lire ìtalìarte ; S 
due altri ne sono armbnziati d'itttpoi'tàtìzaMÏ Manchester»; 

Gli avversari di Sir Robert Peël atittunziïaLyano la caduta 
della sua politica e della sua influérìzày come resultati 
necessari della sospensione della legge del 4844, di cui egli 
èT autore e eh* è la base di tutto il suo sistema fìnanziero. 

— Un giornale inglese dà per siculo che il numero dei 
mendicanti nella città di Londra è di 60 mila e che rac­

colgono in elemosine 30 mlHoni di franèhi all' anno * cioè a 
dire, una media di 500 franchi a testa, 

È questa una grave condanna dèi sistehia tenuto fin qui 
e del non sapere dar ordine al lavoro. ■ H­ ". '. 
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SPAGNA 
Alcuni fogli di Madrid pretendono che lo stesso Sala­

manca, il capo dèi defunto gabìnettb, sia stato anch' egli 
cpmçe,rât(y come Serrano, ma a maggior mercato : gli ven­

nero dati, dicono, 2 milioni di fr. per mandarlo con Dio. E 
^quello che può confermare sino ad un certo segno queste 

asserzioni dei giornali di Madrid è che 11 domani dell' 
esaltazione di Narvaez, un foglio, fondato e sostenuto con 
grande spesa da Salamanca, il Correo, dava 1* annunzio che 
cessava dal venir fuori, e che i suoi associati riceverebbero 
invece Y Heraldo. 

à —— ' 

—Il Finies reca i seguenti particolari intorno alle cose 
.dtella corte spagnuola; « Quando gli autori dell' ultimo can­

giamento vennero ad aggiustar i conti, si scoperse che si e­

rano spese 500,000 lire di sterlini» ossia 12,500,000 fran­

ehi. Una dama, che protesse i felici del giorno, intascò, di­

cèsi, 3,750,000 franchi per sé e per uno della sua famiglia. 
Un'altra persona ricevette 4,250,000 franchi. La minor 
somma, fra quelle offerte agi* intraprenditori del ma­

neggio è stata di 50,000 franchi. Venti o ventitré sono co­

loro che hanno preso il loro bocconcello di questa focaccia, 
e fra essi, tre o quattro sono del gentil sesso. V'ha poi 
chi lagnasi che tutto il danaro non sia stato, né lealmen­

te, .né interamente distribuito. L'utile rimasto fra le 
- ■ -

mani degli agenti di questa distribuzione è statò grandis­
simo. » 

L 
■ 

« Di nessuna importanza dice il C/amor Publico, sono 
le notizie di Catalogna, ricevute dall'ultimo corriere. Il 
Capitano Generale è tornato a Barcellona, senza aver con­
seguito nessuno di quei resultati che prometteva il princi­
pio delle sue operazioni. » 

. « L* Alta Aragona è stata nuovamente invasa da bande 
di faziosi, che ha passato 1' Ebro. Quantunque non abbiamo 
alcuna lettera da quelle parti, possiamo assicurare che la 
notizia è positiva, dappoiché vien confermata da una comu­
nicazione di Grandesa inserita nel Fomentò, » 

SVIZZERA 
Ci scrìve da Berna il nostro Corrispondente in data del 

30 ottobre: 
La seduta della Dieta di ieri e l'incidente col quale essa 

è finjtft bòi ttt&rM hi rilafesà ì Depisti tìtì iStfÉetìSund, ha 
risolM la qi të teë pfe* 18 gftft­g. Lfc f p S É o h i fatte 
dagli Stati della Lega e che vi ho fatte conoscere, non erano 
tali da poter essere accolte, riproducendo esse le domande 
stesse già presentate dalla deputazione di Zugo, che erano 
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state respinte in un* antecedente seduta. Esse erano tanto più 
inammissibili in quantochè domandavano prima di tutto che 
là Dieta disarmasse. 

Ai Depilati liberali è stato facile il constatare che le 
concessioni che la Lega pretendeva fare, erano nulle in so­

stanza.Essi han tutti insistito sulla necessità dì uscire da 
quello stato d'incertezza e di mal' essere che teneva inquieta 
la Confedesazione.il Deputato di Zurigo ha detto «L'accedere 
alle proposizioni della Lega sarebbe per parte della Dieta un 
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disapprovare tutto quél che da parecchi anni essa ha operato. 
È penetrata profondamente nelle moltitudini la questione dei 
Gesuiti; essa ha posto là Confederazione nell' imbarazzo in 
oui si trova ; lasciarla quindi senza una risoluzione, non sa­

rebbe un perpetuare ed un aggravare il male che ci rode? I 
Deputati della Lega pretendono provare orrore per la guerra 
civile : ma sono forse i cantoni della maggioranza che han 
prese per i primi le armi ? È già più di un anno al contrario 
che gli Stati del Sondevbund non smettono di fare eonsìde­

' reyoli preparativi. Noi non deporremo le armi se non quando 
la Dieta sarà rispettata nella sua autorità così oltraggiosa­

mente non riconosciuta « Se acconseiyissimo alla proposta di 
disarmare, esclamava il Deputato di Vaùd, non mancherebbe 
ehi credesse aver la Dieta paura dei battaglioni allestiti dal 

Sonderbund. Notte stato scritto nei fogli ûltçamoatattVtìòn 

si è ripetuto nei gftm coriciìiì* de' cantoni della Lega che 1 
ràdicitli Mit %n altro ólte; mifitìnlatori, òhe: tmtajmttwr 

& ■ - > 

lóro i denti per farU xc$$tàedi gran earner« 
naturale che sf voglia fermamente da noi dìmosìrat'e eon dei 
fatti che non Siam inìilantakm ma persone che flyèan ben 
ponderatala condotta dieAbbiam presa e manteniamo» con­

ici. ; „ 
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seguenti iii nostri pritteipiî  
li Sonderbtìud non è che foglia proteggere la sua réìi­

gione, che niuriò pensa ad opprimere, giacèhè più di cinque­

cento mila cattòlici sono con noi; vuol bensì far guerra ai 
principio iibéraìe. Infatti piiò vedersene una prova pel re­

cente proclama del governo di Friburgo, col quale inveisce 
qontro io spirito del secolo e fa rivivere la favola deicomuoi­

smo. Con que*to spauracchio pretendono mantenere il popolo 
nell'ignoranza » ( 

« Se la minorità vuol realmente delie cdheeàsiofti, ha 
detto il Deputato di Ginevra, che ricominci e sa col rien­

trare nel patto dal quale è uscita. L'accoglienza eh' è stata 
fatta ai commissari federali, annunzia chiaramente non vo­

1ère ii Sonderbund la pace. Se Tfi è responsabilità che essa 
ricada su tutti coloro che han posta una benda sugli occhi 
del popolo ! » 

Quel che ha dato un carattere speciale a questa seduta 
è quello che tutto i cantoni non facenti parte della Lega, sono 
stati invitati a tener pronta la loro riserva militare; il che 
indica che le forze già allestite e che sì elevano a 52 mila 
uomini, saranno ancora aumentate per Ida re un gran colpo. 

L' incidente della brusca ritirata dei Deputati della 
i 

Lega era una scena concertata già avanti: e ciò è compro­

vato dal non esser passata una mezz'ora, che i Deputati 
avean tutti lasiìiata Berna. Eran dunque stati fatti i prepa­

rativi. Dal resto la loro partenza non ha latta quella sensa­

zione ch'essi credevano; dappoiché fu riguardata come la 
cessazione di una causa di discordie nel campo liberale. 

Si annunzia per questa sera una seduta della Dieta per 
dar termine al grave incidente sollevato dai rifiuto di Neu­

chatel ( cantone metà svizzero, metà prussiano ) dj mettere le 
sue truppe sotto il comando federale. Lettere di Zugo an­

nunziano che molti conservatori si sono riuniti ai'liberali 
per tentare di far distaccare questo cantone dal Sonder­

bund. 

mente |ijiie arintchà̂ son dirotta f«ntlfo;4IÌa.̂ **'';à^ò­..8U'i|tt*llo 
che sono conlro i suol mnic), qnollJ, p&t cBemplo, HI Spagna 1 

ila­ riè àtibìarao già tissai por mostrare che 11 ■^Mtógtìo tenuto 
p resenf emònio^ ii ili* Svizzera nòne ftllrb chfe q'oèsis Vecchia slpHa 
del lupo o'tìl 'aliielìo: Il lupo elio ém in fIma del rfraceïfopre­

tendeva cluTi^tì l lo etto stoVa a busso gt'in^bidkssél'^f&a 
e l'Impediva cosi dì bere* Questo confroutono» è péiò éMtlo perr 
foltarnehlO) pereliè gli Svizzeri non barino una natura propria dà­

T aBiicllo. UH Svizzeri sodo coraggiosi: essi 1' hautio provalo Itt lutti 
I tempi, dà Cesare fino a Nopdfóoàe, e probabilintìnio solio rillu Vl«l­

)i& di mostrare «{l'europa cft'essi non sono punto meno eoftuf­

glosl che'pcr il pacato. Noi non dubitiamo menomamente che gli, 
SvUzerl non soriani), dalla prova presenla vUlorlosl e forti, ê Utó 
(juolll medesimi del Soudurbuud, dopo una breve scaramuccia eoi 
GésMUi, non combaiiino con mollo piìi valore per laconroderazlone. 

Noi non Vediamo alnun pericolo per bt vecchia repubblica, ed 
ella ne corrorà tanto meno seguitando ardltamento la via» In cui è 
onlralaì non è perelò die noi abbiamo presa la parola ed alzala la 
Voce, ma l'abbiamo fallo perdi è crediamo che c.d ebe è lecllo al 
orandtt deve pur' ©$sér lecito al piccolo* Perciò ad ogni occasiono 
noi respingiamo sempre ogni Intervento straniero nel nostri affari 
interni. Noi eli ledi,imo che Io straniero scopi davanti alla sua porta 
e ci lasci regolare da noi slessi 1 nostri propri interessi. Noi slamo 
pronti In Germania ad applicare questo principio in faccia a tulio il 
mondo, In Meda all'Inghilterra, alla Russia ed alla Francia, e noi 
siamo abbastanza,cristiani per pensare che ciò che non vogliamo che 
venga [dito a noi, non io dobbiamo desiderare agli altri. In fa Iti ci sem­ ' 
bra cristiano, legale ed umano il non avere che una regola ed una 
misura per le grandi e per le piccole cose. Noi vogliamo sperare, 
perciò che non è che un cicalio di giornale e mancante di fonda­

mento, la nuova recentemente divulgata, che le cinque grandi polente 

s' erano accordale per prescrivere alla Svizzera la maniera còlla 
quale ella dovea togliere t suoi ostacoli ut (cui I; ma fosse età pure 
anche ana falsità, noi non diciamo il nostro parere meno aperta­

mente, 
E 

T 

Ecco come parlano i conservatori tedeschi sull' Indipendenza della 
L ■ 

Svizzera; noi lasciamo giudicare al pubblico, se 1 conservatori sviz­

zeri hanno fatto sentire un slmile linguaggio, a più ragione gli ollra­

mpntani e I Gosulll del Sonderbund che sono il centro d'azione, 
i. 

l'organo vitale, l'anima del reagenti svizzeri di tulli 1 Cantoni) e 
lo strumento di cui si serve lo straniero per dividerci. 

\ 

Grigioni, — II piccolo Consiglio animato sempre dalla speranza 
di poter evitare la guerra civile, ha rlsollo di mandare A Doma I 
Imi. signori tandrichtor Gius, a Marca, LandricMer Httssll, e tan­

dlmano di lega BrOsI afflnchè vedano quello che si abbia a fare nel­

T interesso della conservazione della pace. Gas. Ticinese, 

Berna 29 oUnbre — Ieri sera per opera del sig­ Snrasln, deputato 
di Basilea, ebbe luogo una conferenza, a cui da una parte asslslevnno 
1 depulati di Zurigo, San Gallo, Soletta e Turgovia signori Furrer, Naif, 
M ti minger e Kcr/i, p dall'altra le depulazionl dei Sonderbund, non 
che quella di Basilea cilla e Neuchalel. I selle cantoni della loga non 
diedero la più piccola prova di arrondevolozza. Cosi veniva respinla 
uria proposta di Basllea­clllà, che avessero a sciogliere il Sonderbund, 
rimèltendo al Papa la questione dei Gesuiti, Esigevano essi, che Insie­

me alla quislfone del gesuiti gli fosse rimessa anche quella del convcnll 
dell' Argovla. il Lucerna si rlflulò del pari ad al lontanar e volonturia­

mente i gesutii, quand' anche /bssero toUeral* a Friòorpo, a Svitio * nel 
Vallese. 

E 6fil potràsoslener^ancóra, elio sono! liberai} die vogliono ad 
óferil costò là guerra? Sé I gostìtll, s'è 1 Slègwàrt avessero l'ombra appe­

na di quella religione, di cui Ipocrllamenlesl ammantano, ohi con quan­

ta­ sollecitudine non dovevano accetlare lo proferledl accomodamen­

to? ­ Ma ai gesuiti, ma ai slegwarl, che importa, che abbia a scorrere ■ 
a torréiut 11 sangue di una generosa nazione ? che importa ad essi, se 
la povera Svizzera è falla preda alle sciagure della guerra civile? — 
Essi contempleranno da lungi o con gluja Infernale, l'Incendio desiato 
dalle loro mani. — Maledizione agli Infami 1 

~ La Frontiera verso Vaud è coperta da due bajtagllonte 800 ca­

rabinieri. 
Chi canla una canzone liberale, chi tratta col federali, sia a voce, 

sia por Iscritlo, o allrimentl è dichiarato Iradilore delta patria ! 
Ohi 11 ducalo di Modena, Il regno delle Due Sicilie, l'Impero russo 

sono Invidiabili repubbliche in confronto deiratluale repubblica del 
Vallese sotto il reggimento del gesuiti t 

Dal Hepubblicano della Svizzera 

SI legge nella Gazi eue de Cologne: 
Ciò che pid profondamente ferisce II sentimento della nazione 

nel procedimenti del nemici della Svizzera, è che la Dieta non fa che 
quello che fanno ludo le allre poienze, In o^nl circostanza e quante 
volto lo esige li proprio Interesse. La Svizzera non ha che un torto, 
quello cioè d'essere una potenza troppo;piccola, ed è solamente per­

ciò che lo altre polente si arrogano ti diritto eli deltnrle leggi. L'Au­

stria, a rei ti rapporll, ò confederazione di Siali; ma che direbbe 11 
governo nuslriaeu se la Boemia, l'Ungheria, Il Tlrolo o r Italia vo­

lessero formare .una .specie di Sonderbund, e governarsi a parte per 
Impastoiare la pplltlcn dell'Insieme? Che direbbe il governo francese 
se la Svizzera spedisse, del cannoni, della polvere e del piombo al re­

pubblioaul di Parigi ed ai sollevati lavorami di Lione ? Si, che di­

rebbe questo goyorno che fornisce al ribelli dei cantoni svizzeri dei 
4 , ■ 
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fucili del cannoni, allegando per unica giustlflcazione la llberlà del 
commercio? Il giornale dèi Débats domanda quasi soddisfazione alla 
Svizzera perchè ella ha osato di fare arrestare delle raunlzloui da 
guerra che erano dirette a lei medesima ; egli vede in quest* alto una 
speele di alto tradimento contro il commercio; ed il governo francese 
mede la mano sai di lei territorio, senza nessun riguardo non Na­

H * " » " * ^ 

Due motivi « DOVERE E RICONOSCENZA » hanno postò In 
F 

obbligo quaranta individui che sono siati Mlrultl nella scuòla dèi 
soldato dai Slgg. Sargentl maggiore Torèllo Perl, e dal Sargenle 
Enrico Dei­Corona, alllvi nella Milizia Toscana, di render palese con 
questa pubblica manifestazione di avere ottenuto dal medesimi, me­

diante il loro sapere, la loro comunlcallva, e buona maniera, quanto 
potevano desiderare nell'tslmzlono'summentovala, ohe ha avuto 
luogo nei Chiostri del Convento (H S. Firenze accordati genlllmenlo 
da'quel Hft. Pl\ per lale oggetto, due volte al giorno, cioè dalle ore 
6 alle 8 ani, o dalie 12 alle 2 pota., durante ìollo il mese di otto­

bre p. p. 
Sia dunque gradito dal prelodall ïstniKorl e dal RB. PP. di S. 

Firenze, l'omaggio che I detti Individui di cuore e sinceramente a 
Loro tributano. 

In nome del suol compagni d'Istruzione. 
Narciso Colzi, — Stefano Brunorl, Impiegalo Regio, — Giuseppe 

Barzacchl, — Eugenio Faluinl, — Francesco Nesll. 
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Neil' I. e R. Giardino di Boboll varj Impiegali di Corte vanno 
Istruendosi nei maneggio delle armi por cura dei Slgg. Bartolom­

meo Domlnjcl, Fabio Mugnai, e Giovaccliluo Sanesl, 1 quali per 11 
loro indefesso zelo sono merilevoll di onorevol menzione. 

pnEc. SIG: EIRETTORE DELL' AKBA 

Monle­Laierone^ 20 ombre. — Nel Numero 27 del di Lei accre­

dllallsslmo giornale si legge che, 1 possidenll di Arcldosso si adu­

narono per determinare II mezzo di provvedere a' bisogni delle Po­

polazioni, di Arcldosso, S. Fiora, Bagnolo, e Plano. ­Mi duole m^ÙIs­

sinio che In quoll' articolo non sia stala falla parola d&' miei eompne­

sani Sig. Doit. Anlonto Tiberi, Dot. Francesco Venluruccl, NoiaroEu­

genio Pelri, e Paganucd celesllno, i quali con me Intervennero alla 
detta riunione; ed abbraccialo il progetto, abbiamo slabllllo .di com­

prare l gtìtierl di prima necessità entro il prossimo mese di Novem­
■ 

bre, e quindi, allorché stringerà II bisogno, rivenderli alle persone 
mlserabUt del nosiro paese al prezzo (stesso che da noi saranno stali 
acqulslatl. ­ Tanto doveva lo slgnlpcarle per far conoscere la poca 
sincerila, ed inesattezza di chi scrisse l'articolo soprindicalo; il quale 
invece di rammenlare la scarsezza delle palate, poliva piuttosto far 
menzióne della tenue raccolta delle Castagne, 

Prete ANTONIO MORBTTI 
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'V^^'.frMV^lAâë'^lle' mliilew d'oro In Musala, qutihtiinquis dati da ! 

■■. r pochî tìtmif htìacqqlsslutò dello proporzioni slraordlnàvle. Questo 6 

"^ - L 

• ' i . E ' * ' fti^1f.fpgl^d?tï 
- *_ ;;dciH;(ii;i fâW^MMWittïi; 

^v ë̂rilmeihlo chtì­puù ayeve ùti.a gran còhsegufeaza plchò ­di 'gl&M'^L ,1 ; v,r ^ * ^. , , ..^n^iw^ ^ r ^ ­ ^ ^ * 
« f f i E i i r a S W delia produzione^ d t ì e i ^ 
^ Y i ^ Y Y ^ f e Y ■. J . / Yvl.Y ^.m , r t -mYY ^ «0, fll­pynro di far. presentare una confusione nel librò valoi 
parato^ Lft miniare d'orò dellij Russia sono situale ridia" catena del­

,^01^0,^ella pane ^lù ctrtentalo, nello viscere ,del|rt Sjbpfia* Queslè 
Sònói dejlijsleimlnalc ailuvionl diramale al,piedi dei mbnll Durali, 0 
héliò valli della cfltetiii, radio più elevala deil'.ÀUnir L'oro ovvi liella 
còhdizlonò prtmUlva secondo fi sollio dlsserialnato a piccole doàl­luY 
mezzo alle sabbo e alla rena. ; 

'., \ 11" ]■ ■ 

1 ' ^ ■.:%• ii" ' ' t '-f * 
■ * - < - ; 

■ ,/Là Ztìòa ove sonó.dfslribiiìtlil tlèpòstti" ^orò ha una larghpzìa 
ttìedlgdt circa' 900 chilometri ;e una lUngh^^%Éverse migllij/ta 

^■■■.'̂ létè'fiàel̂ tìro'supra lanla vasiàesiensionç âi^errÈho'è uno del frY; 
.V^̂ 6me]ilÌ;ìffiìn'bra]hglòl''pìu.:'éonc'rall che srp^Ssònò segnalare kultasu­

p^Ocfè delia Icrra. Èssa si può paragonare aliti permaitcpza dell'ar­
" geìito ne fili metaìHci che [ràversHiio ih America la catena deìrAnde, 

'", ­dî cui la lunghezza e di i­̂ OOO clHlomelrl, ^u>VÌè; miniere che già 
' Iruròhosfrtttttile dagli atìiidii,­ e dìv'tìove l'antlcHiiô Secóndo la resti­

rtloniatt;del padre' della Storia, rUimva la maggior païtë"'del suo 
, 0̂ 0, eriino stale frffallo perdale dì vista; li'racconlp d'Krodolo passava 
pur/una favola, quando verso il calar cieli'ultimo' secolo e al princi­
; piò del tJièsònlò, la comhlnlizioite fece Scoprire nell'Ourar elio cene 

■ partì dlstfatl di sabbia, e di gtiiaja delle quali il terreno û formato 
' ■ . * 

rinlformetn'ente in quello vnsle reglohi, conleneva poca pólvere d'oro. 
It'oscaVazione frattanto non è Stala regolare die a parlile del 1823. 

■>Vldb,:iiy4tìèII.'6p6ca l'orò die forniva ogtìl anno la Rtisstii boreale si 
^rldiiëevàâtiBO chilogrammi di péso che veriivn separato come prodollo 

' ticfcëssorlò.dell* argento di cui il paese ha qualche mina. 680 chilogram­
­i itti d'̂ oro rappresetitavano secpntio la lariffa della moneta francese, 

­ > (She a.liribuisce all'oro quindici volte e mezzo il valore dell'argento, ., 
;urta!?âomtria'dl à39,OÓO franchi. : ' ; 
'•̂ ;'­̂ *'­éBct)ivà4òne­,aellQ'mlnQ d'oroi falla por concorso dalla corona 

YV­dàl parilcolarl, è stala sempre In aumento­, ma l'indurirla privala., 
/produca più delle ofllcine della eprona. Nel 1843. la produzione offl­

daimonttì consUUaia è slata di 18,803 chilogrammi d'oro One del 
valore;clrcâdi 103 milioni* 

T:! Pei*: formarsi un Idea dell' imporlanza di questa produ*lone,,bi­ , 
; ­sogna, ravvicinare la quanlil^doli'oro che l'altre regioni gelUmosuI 

r 

■* ■ mercato, generale. Resulla dalle indagini le piò accurate che questa 
produzione non è permanente che di circa 30,000 chilogràmmh In 
quesla maniera Ja.Russìa ha di­già duplicato la quanlllà dell'oro che 
veniva aiinuaimente lascialo al commercio del mondo, tèssa avvan­
laggla l'America in proporzione di 2 à 1, menfre questa non rènde 
che 14,934 chilogrammi d' oro fine. Abbiamo un Idèa più esatla dei­
l'importanza di quesla estrazione dell" oro comparandola a quella del­
l'argento. Dalla scoperta dell'America, la produzione dell' argento è 
molio­aumentata. Al principio del secolo, Il nuovo inondo dava 796 
mila chilogrammi d'argento fine di un valore di 177 milioni di fran­
chi. Desolato quasi lutto dall'anarchia le lepubhlichespaghole si vide 

, 

la loro produzione,cadere a 014,641 chilogrammi daun valore di 136 
milioni, 48,0,000 franchi. 

La produzione generale dell'argenlo era, al principio d.el secolo '. 
dlclrcà QoOjÒÓÓ'Chilogrammi del .valore di 200 milioni di franchi. 

L'̂ Amerlca dunque enlrava nella fornitura di questo metallo per 
più di nòve decimi. Atjora si produceva nel mondo 36 chilogrammi 
d'argento conlro un chilogrammo d'.oro 0 2 franchi33,e in argento 
conlro^ un franco in oro. 

sia fchtì bisogna attribuirlo 
' I l ■—t* . ­h* . ­» « ­ f c ­ " V ­ , — — > _ |«^C ■^"ì.t l i l 
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sonò più predivi a ër­edéïëii male falsò^.chtì^i bono >realò( quasi 
fÒSSe Un*jstlhlo dÀtr tlhr̂ h ! »hrïi</ti<n nhnhft nhiïiiiûintrtiintn '110' iilli­rt 

Yiuwò. Òio 1 
YfS ÈredohVe^ 
YÏla ohe ariitoliiatâmeïïUî rtngraztaria; aellilristì^ònu ili; tiòcsla ralâ^ 
^e'dt­dlchlarapmii/Yw'::;:'­ ­ ' "'\';'­U.;' ,­.'!■ Y ;;.; ­

■■Y, Di Lei» àlgiDitettore, Y .,,/. , 
■ . • ■ ■ ■ ­ ; tlmllls. Obbh Di'Volis. Sòrviloré 

tirilo dell' ubrrid ( riutìi­oro ,iinclio^hSiusiamenlò ift' àitro 

,­j Cop, IqUftJa' sicurezza d'unqe<ï<dënza IttPoIppbllò, e .cotfil fltlo­
^tall che poltòpongo al di lei epame, ôtto a pregarla ÎMhsòrlre questa 
mia neîi'accredliatlssimo dliol Giorriàie, nppuriibperchivien lollo 
dal gçan^e e dallMirallo, ondo vedere Se nella móltljillcjtà dÈlletlorl 

AVftteWl.ftSVWt̂  U'wftò■baiurihlalò^vóMo intìdeòasV^pentirsl. 
1 )tf pqWfvaì­da PisaïBbrÀohze cbìlV­scòpo d'ìriipipgarmi ; di fallo 
'' mci'cè iti (ìurtì del I). Sif^st^à Vetìchlbuf, giovine d̂ diÒt;è è di niente, « 
lo entrava i», qualità û'Edaiiatore netta scuota dei Padri di tfamigtia, 
dclliv quale è Diretloro il Mg. Pietro Zel. Quest* ulllmp si mostrava 

, Contento ò sòddisfatlo per il disimpegno delle mie attribuzioni, e con 
estìo lui lutti. — Un giornojl sig. Diielloro mi chiamava dicendomi 
essere nella dura necessltàill chiedermi dogli atti gluBttQeailyi, per­
chè una letlera venuta da Pisa mi addebitava di cose (anto vergo­
gnoso, quanto assurdo, e por ­'la* loro gravila ridicolo. ; Mi sfeelò la 

1 lettera, mi si tacque (prudònlemente; Il nome delIMnformàuie, ed lo 
■ mi boriai a Pisa, dal migliori, dliadìni'ddla quale mi venivano ri­

lasciali cerlincali tali da disperdere ogni bassa idea che di me'si era 
■tentato far concepire, senza di .che, mi diceva io Zel, non avrei po­
tuto contlnuaro a coprire un ­impiego colanto .delicato. I còillQcali 
rlconosduli da pubblico Notaro mi venivano fatti dal slgg. Canonico 
Professor li. Sbragia, D. Fabio Shragia, Marchese A; Dei Rosso Ta­
nucd, Uonfaloniero F. Ruschi, Auditore'F. Borghlnl, Àvv. A. Dd­
l'Hoste,' Nôbil uomo li. P.omp.eo' fierUicclii Da l^uie, D. Abate R. 
Musi, u. G. Tubani, ingegnere F. l'iaxzitil, Cassiere ddla R. Posta 
Enrico Avcianl, Negoziante, L. Glaniiollì, Possidènte L. Zaccagnini,' 
D. Giuseppe >agllaini, 1>, Luigi Famdll Nolaro, Fedo di Parroco,* dì 
.buoni costiimij Fede di,speçdiloUo. ,, 

Noii ostante questraltt, non fui rintegrato nel mio posto, lusin­
gandoml che ciò sarebbe successo più lardi; mi'al luslugò, mi si Uro 

* ■ ' • 

ìp lungo per la risposta, risposta che la mia dignità non ha doman­

dato né dimandai —Non dovevano baslare nomi rlspèttabllV alti le­

gali, a smenllr'o una lettera anonima fqrso, o di .qualche nemico del 
mio ben essere? No signore, a nulla mi valsero, e perchè mi veni­

vano essi richiesti? Se rispondessi alla mia inlerrogaziono vorrei 
veder vergognare e la cagione o l mezzi dell'iniqua arcana osser­

, vazione. 
A mia giustificazione totale lo riporto per extcnsum 11 cerltflcalo 

f - ' r -

dell' onorevole sig. Pietro Zel che come Direttore della scuola mi 
mandava il 2b Olìobre, col quale lolgo l'arme a una nuova calun­
nia che conlrp di me si pplrébbe elevare accusandomi o d'Imperizia, 
di mala condotta, ò di poca attltivilà, 

A di 22 Ollobre 1847. 
\ ■ ■ 

Io appiè spUoscrUlo certifico por la verità, che il Sig. Cesare 
Telllnl nel tempo brevissimo che cuoprì il posto di Educatore nella 
scuola dei Padri di Famiglia di Firenze e convisse collo scrivente, 
tenne vita esemplare e disimpegno 1', ufficio suo con sommaituvllà,1 

zelo e bravura In fede di che PIETRO ZBI. 
1 , J . ■ - ■ 

H ■ L 
1 

Vede adunque che se nella vecdiia Era si condannava e si pu­
niva per opinione, anche nella nuova non si fa di meno, e poi da 

. ■ * Q- . 

Firenze SÒi­Mobro i 847. 
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Persona iòriìala da Val di Chiana ci èòmunìeìi le seguenii no­
llztc : ■ : J r J • 

Daia; riegil uitiÉrd'­Otltìbi'e u ^ Cluana sosia\ji 
por' qualche giorno'tìcl'pii'colò villaggio dì ^ett'otìej e li^mttiiravij 
fôttlutto un Gabinetto dl­Loltura ricco di bun l'i Giornali, un Atlante, 
rllraill del maguarilmi Principi riformatoli,.e di alirp OpetlS'nâal­
tato al localo, e al tempi; ubi Gluiàiile iu Paicaso nu liubblicai­ono 
le feste per l'imituziono delia Guardia Civica, M ora sapeva­ dio a 

.gara 60 giovani a­pparlentìim alla das8eudegll operai vi si erano ancrliu 
in coipo aUtvo, vedeva piena di (lime circolare una noia per erigerò 
pubblira una sala d'Armo, mentre so no;proporne a aitui. per loiniro 
armature agi'Indigenti. Di lauto nil chiedeva ragióne, o POU a torlo, 

"avendo ahteiior cognizióne dei,Villagglo,;quantìo riilstdliailiiViipo lo 
louebre, avverino che qud­Proposto mcfiUssïmo piirtoco, DoirGiu­
seppe Caporali, con l'eloquenza che gii é propria, incessantemenle 
istruiva dall'aliare II Popolo sul sacrosanti doveri del clttadiup verso 
la Patria, Ispirava ; venerazione per rAngloìo'del Valicano, obbe­
dienza >per i:|amorosiesimo Leopoldo, o che ìejnobili famiglio passe­
rini, e lo altre primarie del Paesello, con esemplare ardore, opero 

r 

cosi sante coadiuvavano. ,„ 
■ r 

Possano latito bénoinò'ritò persone essere afieìie ah esemplo ''«ali 
Interpreti dd samo Evangdo, da coloro1 che lìannu uii'mllueiiza 
quuluuquo sulla massa; curii die la fyirlà saprà aver loro grazia 
del buuo che io avranno procuralo; Sic In quel giutno in cui la tìunU 
Randiord consacrala dalla Mellgiorie terrà ractiolto un Pòpolo libero 
che fu liberissimo, Impalltdlranpo solo quelli che oggi/non ebbero 
cuore di salutarla, e guai a col oro ĉhe.pou èrsero in non cale lama­

ledlzione dei buoni Italiani ; renderanno a Dio conio del crasso egoismo 
che li eccitò all' inane sforzo di ricondurre l Popoli a pascer ghianda! * 

* ~ CI scrivono da Ponlassieve : 
La gioyonlù di Ponlaséleve che per disposizione della legge ap­

partiene al corpo di riserva* della Guardia Civica, lia ripiana d*.Orme 
un Istanza al Gonfaloniere, colla quale chiodò di formar parie della 
Guardia attiva, rinunziando a quanto si dispone dalla leggo medesi­

ma a loro­riguardo. Y • *• ■ ­

Questo esempio animi tuttil giovani Toscani, ed indlstinlamonto 
offrano II loro braccio a difendere la patria e 11 Principe quando oc­
corra, senza bisogno di legale intimazione. '. 

■—■Il pievano di S­, Andrea a Z>occia,'Sig Giovanni Hniiiolti, bra­
mando di contribuire, compatibilmente colie sue forzo, al pronlo itr­
mamenio della Guardia Civica, offre la sua fìrma per la compra di 
cinque fucili, purché siano a percussione; ed a palio allresì, die 
qualora si dovesse provvedere, di armi anche la Civica di riserva, 
egli possa dispensare i delti fucili agi* Individui della famiglia dei co­

loni suoi dipendenti. 

PER 

GUARDIA 
*t 

Gol "Vapore Inglese il Paçhà che arriverà in Li­

vorno il giorno 13 corrente, perverranno ai sottoscritti 
i campioni di fucili a percussione inglesi cioè or­

dinari, mezzi fini e fini. La fabbrica" che li spedi­

see essendo una delle primarie e più accreditate, 
ed avendone già in quantità improntati, non è mestieri 

r 

ùv conoscere ' che potrà disporre al momento di for­

tissima part i ta . Quanto fii pregi e qualità non ha da 
temere la concorrenza di nessuna altra fabbrica. 

4 

Si attendono pure, pome già fu annunziato, anche 
i fucili campioni d d Belgio, Prussia e Piemonte. 

Con altro avviso verrà indicato il giorno in cui 
saranno resi di pubblica conoscenza nel loro nego­

■ i 

zio per attenderne lesoseriziòni di commissione. 
Per' tpgliere ogniJdea di Monopolio i medesi­

mi si protestano di non prendere che il 6 per cento 
dì cotmnissione al eontanfce sui valore effettivo com­

preso 3e spese di porto ec, $ 
Firenze 5 novembre 1847 

­ * GiUSEPPE FOLCHI 

Dal Ricordi in piazza del Duomo si vendono i 
seguenti opuscoli Filosofici del Dott. Clemente San­

casciani. ­

1. Dei principali doveri del filosofo : prezzo L. 1. 
2. Principii fondamentali delle scienze morali e 

politiche. L. 2» < 
4 

Là Direzione della Previdenza è trasferita sulla 
4 i ■ 

L 

piazza de'giuochi, Palazzo Majoli N. 639 primo piano. 

che tempo conosciuto utilissimo per il preservamento dal­

l'umidità e dal freddo non merita ulteriore raccomandazione. 
^ 

É 

Le* medesime sì trovano appresso Giuseppe Folchi e G, in 
Mercato Nuovo,, ove pure sono giunti completi assortimenti 
d'art icoii di iusso e di novità, 

R I U N I T A 

r 

Net Negozio di Gaetano Corsetti Pennaio in Firenze 
dietro la Chiesa di Or­San Michele presso il Caffè Gioberti, 
si trovano vendibili Pennini di vero crine nero da poter ser­

vire d' ornamento ai Cimieri della Guardia Civica, dei quali 
il venditore ne gar'autisce la bontà e lealtà, consentendone 
qualunque esperimento prima d'esigerne il prezzo fissato in 

' , - E J ' 

paoli '5 Tuno. 

DEI 

" " S i " 

AVVISO INTERESSANTE 
J 

. 
r 

Elogio Funebre detto da. Monsignor Gilardoni, ' in 
"+ , 4 

morte dell'Arcivescovo di Firenze, Pier­Francesco Morali. 
i * 

Vendibile alla Stamperia Arcivescovile di Giovanni 
Mazzoni/prcsso la Badia diFirenze. 

Cenni comparativi sulla Polizi Inglese e Toscana dì 
r - ■ ■ ■■ , E 

Enrico" MayerJ Si vende a), Gabinptto Vìeusseux prezzo 
ìne?,zo paolo,' ' ' , '" 

CALOSCE m GOMMA ELASTICA NUOVAMENTE 
PERFEZIONATE 

u 

■, Grande assortimento di tutte. le grandezze con suolo 
sdvMpposto e foderate iti p^nno­ Quejtó yenere ylà 4̂» ({^\' 

M A F O L E T A M 1 S A R D I ' E F B A N C E S Î 
ERGOLANO 

Reduce da Mavsilia e Genova giungerà nel Pòrto 
di Livorno il 10 corrente e partirà lo stesso giorno 
alle ore 3 pomeridiane per Civitavecchia, Napoli, 
Pizzo. Villa S.* Giovanni e Messina, Catania, • Sìra­

cusii e Malta. 
LA MARIA CRISTINA 

Reduce da .Malta, Sicilia, Napoli e CiviUjvec­
F 

chìa, giungerà nel suddetto porto il 12 corrente e 
partirà lo stesso giorno alle ore 12 meridiane per 
Genova e Mat'sijia. 

1 
■ 

1 

Firenze li G novembre 1847. 
- h 
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SA win RonaHERi FIG. e G. 
Piazza deL Duomo N. 839 
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